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MERCOLEDÌ 24 MAGGIO
ORE 20

MEET DIGITAL CULTURE CENTER
THEATER

Syntax Ensemble artist-in-residence 
Ayako Okubo flauto in do e flauto contrabbasso
Mario Marzi sassofoni
Francesco D’Orazio violino
Clara Belladone viola
Fernando Caida Greco violoncello
Maurilio Cacciatore live electronics
Andrew Quinn real time video

TRILOGIA DEI FOLLETTI
per ensemble, luci, video ed elettronica

Maurilio Cacciatore (1981)

Ecco perché ho paura dei folletti (2019, 10')
per flauto contrabbasso, live video e live electronics

Ho fatto amicizia coi folletti (2021, 17')
Quattro pezzi per sassofono contralto, tenore e soprano,  
video e live electronics.

Prima esecuzione nella versione con live video

Folletti traditori (2023, 25')
per flauto, sassofono, violino, viola, violoncello, live video,  
lighting e live electronics
Commissione Milano Musica

Prima esecuzione assoluta

in collaborazione con  

MEET Digital Culture Center

Maurilio 
Cacciatore
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Il secondo pannello s’intitola Ho fatto amicizia 
coi folletti (2021) e consiste in quattro pezzi per 
sassofono e live electronics pensati per studenti 
dai dieci ai diciotto anni in ordine crescente di 
difficoltà. La commissione dei quattro pezzi da 
parte del centro di creazione musicale Art Zoyd 
Studios di Valenciennes è da ricondurre a un 
progetto pedagogico realizzato in collaborazio-
ne con la classe di sassofono di Serge Bertocchi 
al Conservatorio di Amiens. Anche qui i tre tipi 
di sassofono (contralto senza bocchino, tenore, 
soprano senza ancia) sono usati come strumenti 
percussivi ed emerge inoltre l’aspetto ludico del 
retaggio culturale associato all’idea dei folletti 
mentre l’elemento magico e soprannaturale si 
coglie nella trasformazione del suono in tempo 
reale e nell’interazione tra ciò che accade nella 
musica e la componente video. I primi due pez-
zi (per sassofono contralto), i più semplici della 
serie, sono proposti in una versione rielaborata 
rispetto alla versione originale.
Il terzo e ultimo pannello, Folletti traditori (2023) 
per flauto, sassofono, violino, viola, violoncello, 
live video, lighting e live electronics è incentrato 
intorno all’idea del tradimento. Come afferma il 
compositore:

il concetto di tradimento ha una sua forte dramma-
turgia interna, non ci sono molte altre parole che 
posseggano in sé una dinamica teatrale che valga la 
pena di raccontare. L’umanità è piena di tradimenti 
che sono stati raccontati e pensare a dei folletti che 
tradiscono è, credo, sufficientemente folle per susci-
tare curiosità.

Se è vero che un tradimento è la rottura di un ac-
cordo o di un patto, la forma del pezzo mette in 
musica questo concetto. All’inizio la morfologia 
e la gestualità dei primi due pezzi è trasposta, 
nei limiti del possibile, anche sugli archi, che si 
comportano dunque anch’essi come strumenti 
a percussione prima che incominci una progres-
siva trasformazione del suono. L’approccio com-
positivo che ha connotato la scrittura dei pan-
nelli precedenti comincia a venire meno perché 
viene tradito: il «tradimento» trasforma progres-
sivamente le texture e la morfologia dei suoni 
andando a infrangere le regole stabilite sino a 
quel momento per le figure e i comportamenti 
compositivi. Mentre i primi due pezzi e anche la 
prima parte del terzo pezzo della trilogia si ba-
sano sull’esplorazione di suoni corti, percussivi, 
soffi e privi di altezze determinate, nel prosieguo 
del terzo pezzo si recuperano durate più lunghe 
e suoni temperati originando il primo di una se-
rie di cambiamenti di prospettiva.

      
   Cesare Fertonani

strumenti in maniera non convenzionale. Non si trat-
ta di fare l’abecedario di tutte le tecniche contempo-
ranee ma di porsi in un determinato atteggiamento: 
nella prima parte dell’ultimo pezzo della trilogia, per 
esempio, il fatto che flauto e sassofono non sono ciò 
che sono ma sono piuttosto strumenti a percussio-
ne, con tutto ciò che ne deriva nel cercare tecniche 
che non producono suoni ad altezza determinata ma 
che comunque rispettano la fisiologia della scrittura 
strumentale.

Il rispetto della «fisiologia della scrittura stru-
mentale» resta per Cacciatore un elemento fon-
damentale del suo fare musica. L’intento non è 
quello di trascendere le possibilità tecniche o lo 
stesso bagaglio culturale degli strumentisti ma 
di esplorare e scavare nella «fisiologia della scrit-
tura strumentale» alla ricerca dei suoni e delle 
competenze tecniche che sono alla periferia del 
linguaggio di ogni strumento. La dimensione fi-
siologica è messa in relazione con il trattamento 
elettronico e con la componente visuale, resa ne-
cessaria da indicazioni che passano attraverso gli 
stessi filtri, e delle stesse maglie della creazione 
compositiva, così come dalla ricerca di una cor-
rispondenza tra strutture musicali e temporali.
La Trilogia dei folletti per ensemble, luci, video 
ed elettronica unisce tre pezzi per organici diver-
si composti nel giro di quattro anni tracciando 
un percorso drammaturgico e un arco narrativo 
molto preciso. Il primo pannello s’intitola Ecco 
perché ho paura del folletti (2019) ed è un pezzo 
per flauto contrabbasso, live video e live electro-
nics che nasce come commissione dell’ensemble 
HANATSUmiroir di Strasburgo. Nella trilogia il ti-
tolo del pezzo assume una funzione per così dire 
pilota. Il flauto contrabbasso è impiegato come 
uno strumento a percussione con colpi di chia-
ve ed effetti di aria insufflata; volatile e appunto 
percussiva, la musica si rifà a qualcosa che può 
essere associato al titolo e all’idea della paura.

Nelle composizioni di Maurilio Cacciatore l’im-
piego degli strumenti acustici e le risorse offerte 
dalla musica digitale si coniugano attraverso l’in-
formatica e il ricorso a oggetti elettromeccanici; 
tra le due estreme polarità rappresentate da un 
lato dagli strumenti della tradizione e dall’altro 
dall’elettronica pura si colloca una gamma am-
pia e variegata di sonorità ibride prodotte da 
tecniche esecutive non convenzionali. Un’altra 
caratteristica importante della produzione com-
positiva di Cacciatore è costituita dall’interazio-
ne e dall’integrazione di musica, aspetti visuali e 
luci in una dimensione teatrale e drammaturgi-
ca che si rivela essenziale manifestandosi nella 
performance come unità multimediale impre-
scindibile. 
Tutti questi tratti s’incontrano nella Trilogia dei 
folletti che evoca gli esseri fiabeschi di tante tra-
dizioni popolari, piccoli e sfuggenti, burloni e di-
spettosi, autori di scherzi ora benevoli ora invece 
maligni. L’intitolazione ai folletti è curiosa, come 
spiega l’autore stesso:

Il richiamo ai folletti è innanzi tutto un pretesto. 
Spesso il titolo di una composizione è una diretta 
conseguenza di quello che si scrive, a volte ci sono 
titoli che sono motivati dal testo che eventualmente 
si utilizza o dal riferimento a un contenuto 
extramusicale o da una dedica. In questo caso invece 
è il contrario. Fin da quando ero adolescente volevo 
scrivere un pezzo chiamandolo con lo stesso titolo 
del primo pezzo della trilogia, Ecco perché ho pau-
ra dei folletti. Poi per circa vent’anni non ho mai fo-
calizzato l’idea che una mia composizione potesse 
avere un titolo simile, sino a quando nel 2019 arrivò 
l’opportunità di scrivere un pezzo per uno strumen-
to così particolare come il flauto contrabbasso. Nel 
nostro immaginario culturale l’idea dei folletti è as-
sociata da un lato a un aspetto ludico e dall’altro a un 
aspetto magico, che comunque esulano entrambi 
dalla realtà. Trasponendo questa idea in musica, la 
non appartenenza alla realtà coincide con l’uso degli 

Cacciatore
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SYNTAX ENSEMBLE

Nato a Milano nel 2018 dall’incon-
tro tra il compositore e direttore 
d’orchestra Pasquale Corrado, il 
compositore Maurilio Cacciatore e 
il violoncellista Michele Marco Rossi, 
il collettivo di musica contempora-
nea Syntax Ensemble raduna un 
gruppo di musicisti  già affermati 
come solisti a livello internazionale: 
Valentina Coladonato (voce), Fran-
cesco D’Orazio (violino), Fernando 
Caida Greco (violoncello), Maruta 
Staravoitava (flauto), Marco Ignoti 
(clarinetto), Anna D’Errico (piano-
forte), Dario Savron (percussioni), 
Maurilio Cacciatore (elettronica) e 
Pasquale Corrado (direttore). 
Nel 2019 l’ensemble ha esordito con 
la sua prima stagione di concerti al 
Teatro Dal Verme di Milano. È stato 
inoltre ensemble in residence per i 
concerti finali del master interna-
zionale di II livello di composizione 

presso il Conservatorio “G. Verdi” di 
Milano ‒ lavorando a stretto con-
tatto con compositori del calibro 
di Ivan Fedele, Toshio Hosokawa, 
Unsuk Chin, Beat Furrer, George 
Benjamin, Michael Jarrell, Marco 
Stroppa, Alberto Posadas, José Ma-
nuel López López e Klaus Lang ‒ e 
presso il Festival Pontino di Sermo-
neta. 
Nel dicembre 2020 è risultato tra i 
vincitori del bando “Vivere all’italia-
na in musica” indetto dal Ministero 
degli Affari Esteri e ha registrato il 
videoconcerto Una sola moltitudi-
ne. Nell’autunno 2021, per Milano 
Musica, ha creato il progetto “Atelier 
per la sperimentazione di strumenti 
musicali acustici e di altoparlanti a 
contatto al fine performativo”, che 
ha portato alla realizzazione di un 
software di documentazione scien-
tifica sull’utilizzo di alcuni dispositivi 
acustici.

Nel 2022 l’ensemble è stato pro-
tagonista della sua terza stagione 
concertistica, Breaking Words and 
Music, ha partecipato al Festival 
Pontino, al Festival Traiettorie Par-
ma e a Nuova Consonanza. In ot-
tobre-dicembre 2022 si è svolta la 
stagione concertistica diffusa Ou-
verture, con spettacoli in Italia, in 
Svizzera e in Germania.

Maurilio Cacciatore, Folletti traditori (2023), 
partitura, p. 5

Syntax Ensemble
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ANDREW QUINN
Artista di grafica digitale  
e musicista

Nato in Australia, risiede attualmen-
te a Milano. Ha lavorato agli effetti 
digitali di film come The Matrix, 
Tomb Raider, Nirvana e Vajont; ne-
gli ultimi anni si è dedicato soprat-
tutto alla creazione di installazioni 
video per ambienti multischermo 
e immersivi e di set digitali per pro-
duzioni di danza interattiva, opera e 
musica contemporanea, utilizzando 
il software TouchDesigner. Collabo-
ra regolarmente con la Biennale 
Musica di Venezia, con l’ensemble 
di nuova musica del Conservatorio 
di Mosca, con l’Opera di Stato di 
Budapest e con il Romaeuropa Fe-
stival. È artista visivo in residenza 
all’Auditorium San Fedele di Milano, 
dove ha eseguito un ciclo di opere 
di Bernard Parmegiani. Recente-
mente ha portato in tournée in 
Europa Il viaggio di Galileo di Ivan 
Fedele per ensemble, elettronica e 
voci.
Tiene workshop di TouchDesigner 
per studenti di arte, musica e in-
formatica presso il Conservatorio di 
Milano e quello di Mosca, il Bright 
Festival a Firenze, l’Istituto Europeo 
di Design (IED) e la Nuova Accade-
mia di Belle Arti (NABA) di Milano, il 
Quasar Institute of Design di Roma, 
l’Australian Film School di Sydney, 
l’Australian National University di 
Canberra, il Biennale College e l’U-
niversità IUAV di Venezia e la UCLA 
di Los Angeles.

Ayako Okubo (flauto) in occasione della prima esecuzione  
in Italia di Ecco perché ho paura dei folletti di Maurilio Cacciatore, 
sound reactive visuals di Andrew Quinn. Biennale Musica  
di Venezia, 17 novembre 2019, Teatro Piccolo Arsenale


